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«Il Sud nella storia d'Italia» di Rosario Villari 

Nel Mezzogiorno 
democrazia alla prova 

« Il Sud nella storia <T 
Italia », di Rosario Villari, 
la più fortunata, forse, del
le antologie dedicate alla 
questione meridionale (che 
di questo genere editoriale, 
da quella classica del Caiz-
zi ad oggi, si è molto giova
to), ricompare, dopo dicias
sette anni, in edizione rive-
duta e ampliata (Laterza, pp. 
XII, 695, L. 16.000). Quan
do essa vide la luce, nel 
1061, si era agli inizi di un 
decennio complesso e diffi
cile della vita nazionale e 
meridionale. Si potrebbe di
re che allora essa chiuse 
una fase della riflessione 
meridionalistica, sisteman
dola storicamente e già ope
rando uno stacco, preveden
do un diverso sviluppo del
la questione. 

Una intera fase del meri
dionalismo, quello che guar
dava al Mezzogiorno in ter
mini di aggiustamenti nel
l'economia e nella società, 
di appelli alle classi dirigen
ti e ai governi, senza porsi 
il problema strutturale del
la società e dello stato, sen
za indicare un protagonista 
invece che un beneficiario, 
stava per concludersi con 
un'ultima prova fallimenta
re. Ed emergeva invece la 
vitalità di un filone che da 
Salvemini ad Amendola, ri
cercava « un punto d'appog
gio, su cui si possa far le
va >, che non fosse più so
lo un generico mondo con
tadino dì rilevanza sociale, 
di cui aiutare la formazio
ne (come per 1 Villari, 1 
Franchetti, ecc.), ma • un 
partito riformista » (Salve
mini), o un'alleanza di clas
se (Gramsci), o « l'autogo
verno delle popolazioni » 
(Amendola). Uno degli ul
timi testi della prima edi
zione era dato, infatti, dal 
discorso che Giorgio Amen
dola pronunciò alla Camera 
dei deputati, il 20 giugno 
'50, contro la istituzione 
della Cassa per il Mezzo
giorno. Alla tradizionale po
litica dei lavori pubblici, 
egli opponeva la rimozione 
delle cause strutturali della 
miseria meridionale, e l'au
togoverno. 

L'edizione attuale si chiu
de con un testo governati
vo, il e Programma quin
quennale per il Mezzogior
no» (31 maggio '77). La 
stessa scelta, se si ripensa 
agli attacchi che subirono 
al suo comparire l'autore 
dell'antologia e il suo edi
tore, ha un sapore di mali
ziosa rivincita. In quel «pro
gramma», infatti, oltre al 
rifiuto radicale dei < mec
canismi spontanei delle con
venienze di mercato » per il 
Sud, e alla dichiarazione di 
insufficienza degli incenti
vi volti « a spezzare la co
stellazione circolare di for
ze che tendono a mantenere 
le regioni povere in stato di 
povertà », si denunziano i 
gravissimi danni causati dal
l'emigrazione della forza-la
voro meridionale e si pone 
l'obicttivo della ripresa del 
Mezzogiorno al punto più 
alto dello sviluppo europeo, 
denunziando « il delinearsi 
di una nuova divisione in
ternazionale del lavoro, nel
la quale si affidano alla "pe
riferia" le attività mature 
e si riservano alle "metro
poli" (cioè ai paesi indu
strialmente avanzati) le at
tività più dinamiche, a 
maggiore contenuto tecno
logico e innovativo ». E' la 
dichiarazione di fallimento 
della cassa, in un documen
to che accompagna l'affida
mento dell'intervento straor
dinario nel Mezzogiorno al
l'autogoverno delle regioni. 

Opportuna e nuova, dun
que, la riapparizione dell'an
tologia del Villari, alla fine 
di un esperimento cosi com
plesso come quello del cen
tro-sinistra, e mentre il pae
se si dibatte, ormai da un de
cennio, nella ricerca dì un 
nuovo assetto dell'economia, 
di una ristrutturazione e di 
un riequilibrio della società, 
di una profonda riforma del
la struttura, della natura, 
della titolarità del potere, di 
un governo più avanzato e 
rinnovatore. II bilancio del 
ventennio trascorso è anche, 
qui, una indicazione per il 
futuro. 

Villari, infatti, riassume il 
cambiamento avvenuto nel 
Mezzogiorno in tre aspetti. Il 
primo è che la questione me
ridionale < non si identifica 
più, come in passato, con la 
questione contadina », essen
dosi < la contraddizione so
ciale fondamentale... in gran 
parte trasferita nei centri 
urbani, diventando ovvia
mente assai più complessa e 
difficile da definire ». E* 1' 
esplodere della questione so
ciale della nuova disoccupa
zione e dell'emarginazione in 
un Mezzogiorno già emargi
nato e al suo interno grave
mente squilibrato (zone ar
retrate e zone sviluppate, 
campagna e città, miseria so
ciale e parassitismo). Chiun
que conosca il Mezzogiorno 
sente come oggi questi fe
nomeni si manifestino, nel 
congestionato e incontrol-

II valore di una ricerca che coglie 
i significativi mutamenti indotti 

nella questione meridionale 
dallo sviluppo economico e politico 

dell'ultimo quindicennio 

lato sistema urbano, in 
una nuova forma del rap
porto sociale di classe, in 
un sommovimento dei tradi
zionali confini di ceto, in una 
morfologia sociale mutata e 
ancora imprecisa: in quella 
« mutazione genetica » (Rei-
chlin), cioè, del Mezzogior
no, ancora per molta parte 
inesplorata, che governerà in 
futuro le collocazioni, non 
solo sociali ma anche poli
tiche di queste popolazioni, 
e sulla quale occorre affret
tare l'indagine se si vuole di
rigerne i processi verso un 
rafforzamento e ampliamen
to e incontrollato sistema ur
to della democrazia. 

Il secondo aspetto è dato, 
per Villari, da una « dipen
denza e funzionalità del sud 
arretrato rispetto al nord, 
che tra la fine dell'Ottocen
to e i primi del Novecento 
erano ancora parziali e non 
decisive », che « si sono in
vece realizzate in pieno nel 
trentennio decisivo del se
condo dopoguerra ». Non c'è 
qui lo spazio per sottolinea
re il valore storiografico di 
questa valutazione, già con
tenuta in altro saggio di Vii-
lari («L'interdipendenza tra 
Nord e Sud », in « Studi 
Storici », 1077 n. 2), la quale 
non solo si pone come ca
none interpretativo nuovo, 
come punto di riferimento 

per un giudizio sulla tradi
zione meridionalistica, ma 
supera una polemica aper
ta venti anni fa da Rosa
rio Romeo, e nc'la quale an
che la storiografia di ispira
zione gramsciana restò pri
gioniera di metodologie, ol
tre che di concreti risultati 
storiografici, che oggi ap-
paiono discutibili. Ritengo 
che anche tale acquisizione 
prospettica, la definizione, 
cioè, delle scansioni e de
gli stacchi storici reali che 
si sono operati nel rapporto 
Nord-Sud in Italia, sia il 
frutto della riflessione sul
l'ultimo ventennio, sull'espe
rienza. cioè, di una effet
tiva integrazione del Mez
zogiorno nel meccanismo 
monopolistico generale che 
ha dominato nell'economia 
italiana; per cui Gerardo 
Chiaromonte, facendo giu
stizia della tesi delle « due 
Italie » e delle versioni « co* 
lonialiste » del rapporto 
Nord-Sud, poteva afferma
re che « l'arretratezza del 
Mezzogiorno, cosi come la 
questione agraria, sono sta
te... l'altra faccia del tipo 
di sviluppo monopolistico: 
ne sono state, anzi, in certo 
senso, fra le condizioni » 
(relazione presentata al se
nato il 5 luglio '71, ripor
tata nell'antologia). 

Una debolezza storica 
all'origine della crisi attuale 

La debolezza storica di 
questo meccanismo è anche 
essa all'origine della crisi 
attuale, che perciò non è 
solo di inflazione e di conti 
con l'estero, come mostra 
di credere il citato documen
to governativo. Ecco perché 
la crisi può essere per il 
Mezzogiorno la grande occa
sione, non nel senso di un 
rovesciamento rapido, ma in 
quello di una « ritessitura » 
del rapporto Nord-Sud in un 
registro economico-politico 

che tenda a uscire dal co
mando monopolistico e a in
trodurre nuove logiche di 
cambiamento: gli « elementi 
di socialismo », cioè i ger
mi di una nuova formazione 
unitaria e riformata della, 
società italiana. Per questo 
vi sono le condizioni anche 
soggettive del Mezzogiorno. 
Villari fa bene infatti a in
dicare il terzo aspetto del 
cambiamento nel fatto che, 
superato il drammatico bien
nio *71-'72, « il Mezzogiorno 

non può più essere conside
rato "una palla di piombo", 
o una riserva di forze ever
sive e antidemocratiche, da 
mobilitare per far fronte ad 
ogni spinta proveniente da 
altre parti ». 

Credo che sarebbe stato 
utile insistere su un altro 
aspetto qualitativo del cam
biamento del Mezzogiorno e 
del paese: che è la forma 
assunta dallo stato con la 
riforma regionalistica. E' 
qui, infatti, che si deve for
mare (e che, in parte, sep
pure lentamente si va for
mando) un nuovo terreno 
di costruzione di una unità 
effettiva del paese, di lot
ta per il superamento della 
subalternità meridionale, 
per l'autogoverno delle po
polazioni, per l'immissione 
di nuovi contenuti riforma
tori nella società meridio
nale, per una funzione rifor
matrice della scienza. Il 
nesso fra economia, società 
e stato, la cui senarazinne 
è forse il punto più debole 
del meridionalismo tradizio
nale, e la cui necessità è 
invece la lezione meridiona
listica più attuale dell'insuc
cesso del centro-sinistra, può 
essere riannodato qui. nella 
nuova forma dello stato de
mocratico e costituzionale. 

Ed è qui anche che un 
certo meridionalismo pei*-
quativo piagnone, che quan
do appariva intellettualmen
te valido nascondeva tal
volta astrattezza e velleità 
politica, e quando annariva 
politicamente realistico era 
snesso culturalmente subal
terno. non regpe: e il suo 
tramonto non deve essere 
compianto. Lavorare ad un 
« nuovo meridionalismo ». 
vuol dire porsi questi oriz
zonti di nuova analisi so
ciale e di nuova funzione 
e forma dello stato. Ed è 
appunto « la elaborazione e 
la pratica esnerienza di 
un nuovo meridionalismo », 
come conclude Villari. a rap
presentare la « verifica del 
grado di maturità comples
siva del paese, della sua ca
pacità di respingere e stron
care tendenze disgreganti e 
corporative, della funzione 
nazionale, progressiva e uni
ficatrice della nuova cul
tura ». 

Giovanni Papapietro 

Storia di una governante e dei suoi censori 

Quando Brancati 
faceva scandalo 

Il ino» dalla censura sul copione de cLa governante* nel 1952 

«Ieri, al Senato, un senatore 
comunista (ahimè) ha letto 
quasi tutta la prefazione di 
Ritorno alla Censura, fra le 
risate del senatori, e qualche: 
"Non è vero!" di Andreotti»: 
troviamo queste parole, alla 
data U giugno 1952, in una 
pagina del carteggio fra lo 
scrittore Vitaliano Brancati e 
l'attrice Anna Proclemer, sua 
moglie (Lettere da un ma
trimonio. editore Rizzoli). Ri
torno alla Censura s'intitola
va l'animoso pamphlet di 
Brancati, composto e pubbli
cato (presso Laterza, dopo il 
rifiuto di Bompiani), quale 
suffragio e introduzione al 
testo della commedia La Go
vernante. che i ministeriali 
tutori della pubblica decenza 
avevano bocciato il giorno 18 
gennaio di quell'anno, e a-
vrebbero bocciato ancora 
(già scomparso immatura
mente l'autore) nel 1957. IAX 
Governante arriverà infatti 
alle scene solo nel 1965 (e un 
lustro appresso ce ne sarà 
una ripresa), cioè ben dono 
l'abolizione della censura 
teatrale (1962). 

Stasera, sabato 14 ottobre 
1978. di quest'opera giudicata 
allora scandalosa da De e 
consoci si potrà apprezzare 
un'edizione televisiva (Rete 
due, ore 20.40), reg - Gior
gio Albertazzi, protagonista 
Anna Proclemer. mentre lo 
stesso Albertazzi e Glanrlco 
Tedeschi figurano tra gli al*n 
Interpreti principali, come 
già nell'allestimento 1965, che 

fu diretto pere da Giuseppe 
Patroni Griffi, al suo esordio 
in tale veste. Non sarà un 
episodio «storico» come l'ac
cesso al piccolo schermo. 
mesi or sono, della Mandra
gola, 11 capolavoro di Ma
chiavelli. che aveva preceduto 
nel veto censorio (il 21 aprile 
1951) La Governante, ma pur 
sempre significativo. 

Malefatte 
dì una politica 

Furono tempi terribili. 
quelli, per la libertà d'espres
sione artistica, come per tut
te le libertà. Brancati. nel 
suo libello, ne forni una 
pungente testimonianza, e 
non solo a titolo personale. 
Oggi, forse, l'aituale prlTTio 
ministro stenterà a ricono
scere qualcuno che gli somi
gli (cosi speriamo, almeno) 
in quel suo casuale omonimo. 
giovane sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio, ad
detto agli affari dello spetta 
colo (non esisteva, ancom, 
un dicastero apposito), im
pegnato nel penoso tentativo 
di negare le ma.efatte d'una 
politica culturale governativa 
assai a lungo ispirata — e 
stiamo misurando 1 termini 
— al più bieco oscurantismo, 

Noi comunisti. Invece, el 
riconosciamo appieno in quel 
parlamentare che difendeva a 

Perché nel 1952 
fu bocciato 
il dramma dello 
scrittore siciliano 
che approda oggi 
in televisione 
Uno spettacolo 
che denuncia 
le ipocrisie 
di un costume 
e di una cultura 

Palazzo Madama la libertà 
non nostra, ma di tutti, ci
tando Brancati, che dei no
stri non era proprio. Ci rico
nosciamo anche in quei-
l'oahimé». In questa maniera 
stavano le cose. I comunisti 
erano in prima fila nell'ini
ziativa, nell'organizzazione, 
nella promozione della lotta 
per le libertà democratiche; e 
la lotta contro la censura, 
cinematografica e teatrale, ne 
costituiva un aspetto non se
condario. Senza di noi. cam
pagne dell'ampiezza e della 
profondità di quelle allora 
condotte su questo fronte 
non sarebbero state possibili. 

Ma gli intellettuali radica-
leggianti (non diciamo di 
Brancati. in particolare), che 
idealmente facevano capo 
al Mondo, schifavano la no
stra vicinanza, pur ad essi 
tanto necessaria, e stentavano 
a muoversi, se non erano 
propro i loro piedi a esser 
pestati. Appena un anno do
po il caso della Governante, il 
gruppo del Mondo con rare 
eccezioni, plaudiva del resto 
alla «legge truffa», che a-
vrebbe rischiato di seppellire 
l'Italia sotto un regime ancor 
più oppressivo e autoritario. 
E Gaetano Salvemini, che, il 
25 giugno 1952 (sfogliamo di 
nuovo 11 carteggio Branca-
ti-Proclemer), pronunziava 
«parole violentissime contro 
la censura», avrebbe di 11 a 
poco Invitato gli italiani ad 
attaccarsi alle sottane del 
preti, magari turandosi il na-

Lettera 
da 
Washington 

Ùn incontro del 
presidente Carter 

con la famiglia 
di Martin 

Luther King - La 
« riabilitazione » 

del presidente 
sudista - Pasti e 

spogliarello in un 
locale governativo 

Un risveglio di 
interesse per la 

questione africana 

Il coro dei trecento 
alla Casa Bianca 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - « We shall 
overcome »: la celebre can
zone del movimento per i di
ritti civili, che per tutti gli 
anni sessanta fu l'inno di bat 
taglia dei seguaci di Martin 
Luther King, è stata cantata 
qualche sera fa nella famosa 
Sala Est della Casa Bianca. 
Tenendosi per mano, e come 
formando una lunga catena, 
a modulare le note e a scan
dire le parole erano il presi
dente degli Stati Uniti, il pa
dre e la moglie di Martin Lu
ther King. And]/ Young e via 
via circa trecento persone che 
in America si usa chiamare 
gli Amici della famiglia di 
Martin Luther King. Sono, in 
realtà, vecchi e nuovi mili
tanti del movimento, veterani 
di molte battaglie e giovani 
che nell'azione del martire 
cercano ispirazione per affer
mare più ampi diritti. La Ca

sa Bianca non è certo un luo
go senza relorica, né immu
ne da demagogia. E la scena 
di un presidente che canta 
t We shall overcome » f « Noi 
finiremo con il vincere ») 
assieme a qualche centinaio 
di militanti in gran parte ne
ri poteva prestarsi ad essere 
classificata, appunto, o reto
rica o demagogica. E invece 
essa conteneva un forte ac
cento di verità. Tutti sanno, 
in effetti, che Carter ha sem
pre manifestato grande am
mirazione per Martin Luther 
King, cui è stato anche le
gato da amicizia personale. 
Di qui del resto il legame 
assai vivo che H presidente 
mantiene con Andy Young. il 
rappresentante degli Stati 
Uniti all'ONU che spesso vie
ne attaccato per le verità 
sgradevoli che non di rado 
afferma pubblicamente e che 
fino ad ora ha sempre go-

Gianrico Tedeschi e Anna Proclemer nella edizione televisiva 
de < La governante » 

so (testuale), pur di sbarrare 
la strada ai comunisti. Nella 
tradizione «liberal socialista», 
oggi da varie parti rivendica
ta. c'è anche di questo (non 
stupisce che. in una non lon
tana rievocazione dei fasti 
del Mondo, su un settimanale 
che ne custodisce in buona 
misura il retaggio, la circo
stanza della alegge truffa» sia 
finita in una tortuosa riga a 
stampa o due, tra parentesi; 
e questa non è censura?). 

I cacciatori 
di streghe 

Torniamo alla Governante. 
E" senza dubbio il miglior 
dramma di Brancati e. ad onta 
dei censori di allora, è un'o
pera austera, di là dai più 
immediati elementi satirici. 
legati al costume, anche let
terario. del periodo. Che co
sa, dunque, destava tanto al
larme in essa? Né più né 
meno il fatto che vi si trat
tasse, con molta serietà e as
soluta discrezione, il tema 
dell'omosessualità femminile. 
Né bastava, ad ammansire 1 
cacciatori di streghe, la cir
costanza che la protagonista, 
Caterina (straniera e di reli
gione protestante), uccidesse, 
per cosi dire, due volte lì 
proprio «Tizio*; dapprima 1-
dentlficandolo in una povera 
domestica, da lei calunniata • 
spinta, sia pur indirettamen

te, a morire, quindi in se ' 
stessa. Inutile dire che anche 
il gesto conclusivo del perso
naggio suscitava allarme, 
quando argomenti come il 
suicidio continuavano a esse
re tabù. Ma, forse, a irritare 
e a irrigidire nel «no», repli
cato più volte, i nostri cen
sori era il fatto che Brancati 
mettesse in discussione, in
sieme, il rigore calvinista di 
Caterina, con 1 suoi ambigui 
risvolti, il lassismo religioso 
degli italiani, e 1: maschismo 
(o gallismo, secondo l'espres
sione brancatiana) che è 
l'altra faccia d'un certo mora
lismo di stampo cattolico, e-
semplato nella figura con
traddittoria (e a suo modo 
simpatica) di Leopoldo Pia-
tanta. 

Oggi comunque, le proposi
zioni della Governante .che 
allora poterono parere audaci 
(ma non erano davvero ba
nalmente provocatorie, né of
fensive di alcunché), sor
prenderanno semmai per la 
loro umane. moderazione. 
Quanto ai lati più caduchi e 
datati dell'azione teatrale — 
la caricatura del noto scrit
tore r forse i* più noto, oggi 
stesso, in Italia) che pure ha 
una funzione non volgare nel
la storia — essi offrivano e 
offrono spunti a un diverti
mento abbastanza sofisticato 
e. In fin dei conti, per poehl 
intimi. Con quanto diletto 
della vasta platea televisiva, 
non sapremmo dire. 

Aggte Saviofi 

ditto della piena fiducia del 
capo della Casa Bianca. 

Nell'assieme il ricevimento-
cerimonia ha avuto un valo
re che va al di là della cro
naca. E' stata in un certo 
senso la testimonianza di un' 
America che ha compiuto mol
ti passi avanti dopo le vio
lente battaglie della fine de
gli anni Sessanta. Un'America 
non ancora pacificata né ri
conciliata. Ma sicuramente 
neppure più lacerata attorno 
ad un problema — quello raz
ziale — che pure è stato — 
e per certi versi continua ad 
essere — il più terribile che 
questa società si è trovata ad 
affrontare. Il simbolo forse 
più emozionante di questo 
cammino lo ha voluto fornire 
la stessa Coretto King quan
do ha acconsentito a cantare 
alcune melodie. La signora 
King aveva studiato musica 
da giovane e spesso aveva 
dato concerti per il movimen
to per i diritti civili. Ma dal 
giorno dell'assassinio del ma
rito non lo aveva più fatto, 
salvo una volta in occasione 
di una manifestazione per la 
celebrazione del bicentenario 
degli Stati Uniti. Alla Casa 
Bianca la sua voce ha come 
misurato il cammino della 
storia in questi ultimi dieci 
anni, e Mentre cantavo con 
gli altri — ha detto dal can
to suo John Lewis, uno dei 
veterani del movimento — mi 
sono ricordato che il Presi
dente Johnson si lamentò che 
le note di "We shall overco
me". intonate da noi duran
te una veglia nel Parco La-
fayette, impedivano alla mo
glie di dormire... ». Ed anche 
questo breve commento ha 
in certo senso scandito il rit
mo del tempo trascorso. 

Un voto per 
Jefferson Davis 

A quasi cent'anni dalla sua 
morte. Jefferson Davis è di 
nuovo cittadino degli Stati 
Uniti. Lo ha deciso la came
ra dei rappresentanti all'una
nimità dando cosi forza di 
legge ad un voto analogo del 
senato. Jefferson Davis fu a 
suo tempo fl solo presidente 
degli stati secessionisti del 
Sud. Cadetto di West Point, 
aveva fatto parie della Came
ra e del Senato dello stato del 
Mississippi ed era poi diven
tato ministro della guerra 
nell'amministrazione del Pre
sidente Franklin Pierce. No
minato presidente degli Stati 
del Sud immediatamente do
po la secessione, venne cat
turato dall'esercito nordista 
e condannato al confino come 
traditore. Due anni dopo ven
ne liberato in quanto un grup
po di costituzionalisti affermò 
che date le circostanze il suo 
reato non poteva essere con
siderato tradimento. Ma un 
emendamento alla costituzio
ne stabili che né Davis né 
altri che ebbero parte attiva 
nella ribellione avrebbero po
tuto ottenere la cittadinanza 
degli Stati Uniti senza nn 
esplicito voto del Senato con 
la maggioranza dei due terzi. 
Un tale voto non s'è mai avu
to e Davis, chiuso nel suo or
goglio di sudista, non lo ha 
mai sollecitato da vivo. 
Adesso, a quasi cent'anni 
dalla morte, accertata a 
Nsw Orleans nel 1889, Jef
ferson Davis è stato in un 
certo senso riabilitato... 

La compagnia dei telefo
ni mi ha mandato un assé

gno di 105 dollari. Non lo 
avevo richiesto né me lo 
aspettavo. Si tratta della 
somma esatta che un anno 
fa, quando ho fatto installare 
i telefoni nell'ufficio dell'Uni
tà, mi era stata chiesta qua
le deposito. Adesso me l'han
no restituita senza alcuna for
ma di sollecitazione da par
te mia. Vi sono nell'episodio 
due aspetti significativi del
la realtà americana. Il pri
mo è che la compagnia te 
lefonìca ha preso le sue pre
cauzioni facendomi versare 
un deposito piuttosto elevato 
dato che l'ufficio dell'Unità 
veniva aperto per la prima 
volta. Il secondo è che una 
volta stabilito che pago pun
tualmente non c'è più bisogno 
di deposito. Mi dicono che c'è 
anche un terzo aspetto. Esso 
consisterebbe nel fatto che es
sendo stato il mio nome team-
puterizzato* tra quelli dei pa
gatori puntuali, a questo pun
to potrei chiedere l'installazio
ne di tutti i telefoni che vo
glio senza che mi venga ri
chiesto deposito di sorta. 

• • • 

C'è a Washington un risto
rante che in sé non ha nulla 
di peculiare. Si mangia (piut
tosto male, mi dicono) men
tre giovani e belle ragazze 
fanno lo spogliarello da un 
tavolo all'altro. La singolari
tà della faccenda è che il lo
cale, che si chiama e Lone 
One* (« il solitario*) è gesti
to dal governo. La faccenda 
è andata così. S'è scoperto 
che il suo ex proprietario, un 
funzionario di non ricordo 
quale ministero, rubava e in
vestiva il frutto della sua il
lecita attività nel ristorante 
in questione. Il governo lo ha 
perciò sequestrato nell'intento 
di recuperare il denaro che 
gli era stato sottratto. Ma in 
vece di limitarsi a mettere i 
sigilli, immobilizzando un ca 
pitale il cui valore sarebbe 
costantemente diminuito, lo 
gestisce, pare efficacemente. 
Ma c'è stato chi ha fiutato la 
possibilità di un affare. E co 
sì una rete televisiva si è oc
cupata del caso di un risto
rante con spogliarello manda
to avanti dal governo. S'è 
creato un piccolo scandalo E 
allora è stato deciso di met
tere all'asta H locale. Il suo 
valore reale pare si aggiri 
sui trentamila dollari. Ma 
non ne sono stati offerti più 
di mule da parte di gente 
che punta, evidentemente, sul 
rtnbarazzo del governo nel 
continuare a essere immi
schialo in una faccenda pic
cante. Ma U governo tiene du

ro. Fino a quando non verrà 
offerta una somma corrispon
dente al valore effettivo del 
locale continuerà a tenerselo. 
Tanto più che il piccolo scan 
dalo s'è tradotto in una gran 
de pubblicità. 

Finirà che non si potrà fu
mare da nessuna parte. A 
Chicago, qualche settimana 
fa, dieci persone sono stati 
fermate dalla polizia e poi 
condannate a multe fortissi
me per aver fumato su un 
mezzo di trasporto pubblico. 
E al Parlamento dello Stato 
della California è stato pre
sentato un progetto di legge 
che prevede la proibizione del 
fumo in qualsiasi luogo chiu
so, tranne naturalment" a ca
sa propria. Se in California 
una tale legac passerà, si 
può esseri' sicuri che nel gi
ro di poco tempo passerà 
anche in altri numerosi sta
ti dell'unione. I non fumato
ri. d'altra parte, diventano 
sempre più aiurt'ssii'i. Se fai 
l'errore di tirar fuori di tasca 
una sigaretta anche in un tuo
no dove il fumo è consentito 
ma dove c'è gente che lo de
testa non puoi fare a meno 
di rinunciare ad accenderla. 
Ti attardano, infatti, come se 
s'fjsi por commettere un de
litto 1 produttori di tabacco 
naturalmente sono inquieti. 
Ma la campagna contro il 
fumo li costrinae a investire 
denaro nella ricerca di siga
rette presentate come inno
cue. Si può comprendere che 
lo facciano tutt'altro che vo
lentieri. Ma lo fanno. I mo
ti di opinione benvensante, 
giusti o sbagliati che siano, 
in questo paese finiscono sem
pre per contare mollo. 

« L'Africa è sulle pìime pa
gine dei giornali. Ma anche 
il migliore dei servizi giorna
listici vi darà solo una im
magine superficiale della real
tà ». Così comincia la presen
tazione della attività del 
<t LSM » (Liberation Support 
Movement) che ha aperto a 
San Francisco una piccola 
casa editrice specializzata in 
pubblicazioni sui diversi pae
si africani. 

T movimenti 
di liberazione 

Ecco alcuni titoli presentati: 
« Anpnla: la strada della libe
razione ». € La rivoluzione in 
Angola ». « Mozambico: rivolu
zione o reazione? ». e Namibia 
oggi ». Non so quale diffu
sione abbiano questi libri. Ma 
il momento sembra essere fa
vorevole alla espansione del
la conoscenza della realtà 
africana in America. Vi sono 
infatti accanto ai vari movi
menti di sostegno alle lotte 
di liberazione dei popoli d'A
frica (che hanno dato vita, 
tra l'altro, a manifestazioni 
di protesta contro la presen 
za di lan Smith negli Stati 
Uniti) alcuni fenomeni che è 
possibile osservare facilmen 
fé 11 modo di vestire, ad 
esempio. dei neri, che tende 
ad essere sempre più africa
no e sempre meno america
no. L'affermazione della pro
pria identità di origine non 
è un fatto nuovo in America. 
E' anzi un fenomeno ricor
rente. Mn. almeno per quan
to riguarda i neri, esso non 
arerà mai ranniunto l'am
piezza attuale Non è sintomo 
di rirnlta nò indire di e sepa
ratezza ». E' piuttosto mani-
(esazione di un oraoalio ri-
trornfo nella cansaperalezza 
di far parte della nazione 
americana In tale contesto 
è probnhìlmente manifestazio
ne di coscienza più elevata 
della propria d'anità di cit
tadini a titolo pieno Che ere-
ire _~ erro forse il fatto nuo
vo — proporzionalmente e pa-
rniioifimente all'aumentare 
della incidenza del continen
te africano npìla realtà inter-
nn7Ìnnn1e E' un fenomeno da 
sea'i'rp E~sn può costituire, 
in fondo, l'altra forria della 
rnnfiift><ttazinne delta Casa 
P'mnrn in onore denti * Amici 
rioVa Fnmialia di Martin Lu
ther King ». 

Alberto J a co vi elio 

I romanzi di due nuovi scrittori 
Tra breve in libreria 
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